
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

in i n'in iit+mjss^^gmms^ •,_' fi Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 
Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 

Baghdad, città a ferro e fuoco 
La capitale nel terrore dopo rattacco lanciato contro Tel Aviv 
•s i BAGHDAD. Le bombe co
minciano a cadere a grappoli. 
SI sentono solo I boati. Ali'im-

- prowiso. La gente di Baghdad 
non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non sente II rombo degli 
aerei, che stanno volando ad 
altissime quote. Sotto le ali gli 
enormi serbatoi supplementa
ri, applicati apposta per l'ope* 

. razione •Tempesta nel deser
to», hanno consentito i lunghi 
voli dei Tornado e degli F 117 
sino al cielo nero, che sovrasta 
la capitale irakena, dalle piste 
degli aeroporti sauditi. E per 
Ire ore si Impazzisce di terrore 
dentro al rifugi sotterranei, nel
la notte senza luna, e poi du
rante tutta la giornata, con 
quel colpi tremendi che mar
tellano le orecchie, schianti 
fragorosi, lampi accecanti sen- ' 
za tregua, colonne di lumo che 
si ebano futt'attomo, col con
trappunto del crepitare della 
•contraerea». SI fa giorno, ma 
non è Unita, e le •ondate» si ri
petono Implacabili, alla luce 
del sole, ora velato dalla neb
bia. Ma adesso, dopo una rab
biosa quanto sterile reazione, 
con quegli otto vecchi missili 
sovietici che Saddam ha spara
lo contro Israele, c'è un nemi
co In più: si scruta il cielo, 
aspettando di veder apuntare 
da un momento all'altro I te
mutissimi caccia con la stella 
di David, gli ultimi Invitati al 
banchettodella guerra. 

Le bombe continuano a 
massacrare Baghdad. Sono 
•ondata» Incessanti, le cui im
magini arrivano sugli schernii 
televisivi di tutto II mondo, mo
strate 36 ore dopo dalla rete 
americana «Abc». La colonna 
sonora della guerra rimarra 
non solo Indelebilmente nella 

jrmemorl» dei poveri abitanti 
. della capitale irakena. Ma fari 
..sin. dal primo momento il giro , 
'.̂ udejjnondo per merito.di due . 

cronisti del network america-
. no «Cnn». che in diretta hanno 
avuto la presenza di spirito di 
far parlare subito i fatti via sa
tellite, e alle 2.40 ora irakena 

; (0,40 ora italiana), hanno al- ' 
' kingalo II microfono fuori dalla 
finestra dell'albergo. «Sta suc
cedendo qualcosa da queste 

' pam, sento sparare», ha grida
to unodi loro. 

Il massacro era annuncialo. 
Ma nel mondo in pochi, sol-

- tanto presso alcune cancelle-
. rie. sapevano l'altra notte che 
. quello era il giorno giusto, la 
•.'nette:dell'inizio, il -K day»: U 
• ..giomo del Kuwait E che l'ora 
., era davvero giunta, e che dalle 
.basi dell'Arabia saudita i jet 

militari stavano già scaldando i 
" ; motori per il decollo. Ed anche 

a Baghdad c'era chi già sapeva 
che la notte della Luna nuova 
avrebbe portato la più terrifi
cante offensiva militare di que
st'epoca, il più grande bom-

: bardamento della storia: venti
mila tonnellate di esplosivo. DI 

•' più, molto di più del potenzia
le distruttivo che venne messo 
«campo a Hiroshima. 

Adesso si piangono I morti 
•-. Ma quanti? E gli ospedali rigur

gitano di feriti. Ma quanti? E 
manca l'acqua, l'elettricità, il 
telefono. La gente sa soltanto 
che dopo le Incursioni aeree, il 
prossimo colpo verrà probabil
mente da un'offensiva terre
stre, che ormai viene annun
ciata da un momento all'altro, 
per via di certi movimenti di 
truppe, che il Pentagono non 
smentisce. Sara Ira qualche 
ora il colpo tinaie ad un regi
me militarmente suicida? O il 
deserto nasconde, invece, an
cora una trappola mortale per 
la forza multilaterale a co
mando statunitense» schierata 
nell'area del Golfo? O lo stallo 
si trascinerà con altri lutti? 

Le cancellerie s'erano mos
se, alla vigilia del diluvio di 
bombe, in un estremo sussul
to: quei lampi di guerra - si sa
rebbe appreso più tardi - era
no stati annunciati poco prima 
personalmente da Baker a 
Oorbaciov e da Corbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno 
un'ora prima dell'Incursione 
su Baghdad c'erano frenetici 
contatti intemazionali, ed era 
stato lanciato dal Cremlino e 
da altre sedi intemazionali un 
appello estremo, dopo che la 
decisione della Casa Bianca 
era stata chiaramente adotta
ta, senza trovare ascolto pres
so il dittatore di Baghdad. 

Cosi e la guerra. Arriva l'A
pocalisse. un'Apocalisse di 
guerra segnata dalle alte tec
nologie, e da nomi e sigle che 
sembrano venire da un altro 
mondo: si chiamano «Jaguar» 

Sii aerei francesi, •Tornado» gli 
rglesi e gli americani, che ac

cecano le difese elettroniche, 
proiettano falsi bersagli sul ra
dar nemici come in un maca
bro, enorme «videogame», e I 
missili sono-1 «Guise» e LVfo-
mawack», lo stesso nome degli 

• antichi strumenti di morte usati 
.per difendersi. dagl|.,invasori 
dagli indiani d'America: arriva
no dritti da queste parti, carichi 
di esplosivo mortale, sparati 
dalla corazzata •Wisconsin». 

Per lunghe ore, benché que
sta sia la prima guerra seguita 
•in diretta» dai grandi mass 
media non sarà, però, possibi
le sapere quali e quanti «obiet
tivi strategici» siano stati vera
mente colpiti. E soprattutto se 
sia vero, come affermano gli 
americani, che questa è sol
tanto una terribile massiccia 
operazione «chirurgica». Cloe 
non sarà possibile accertare 
quante siano, se decine, centi
naia, o migliaia, le vittime tra le 
popolazioni civili. 

Sirene, lampi, esplosioni 
nella notte in pieno centro cit
tadino: I corrispondenti ameri
cani vedono in lontananza 
una colonna di fumo nero, e 
concludono che una raffineria 
forse e stata colpita, fiamme 
ad ovest, nel pressi del Palaz
zo delle telecomunicazioni, e 
poi ancora laggiù in direzione 
della residenza di Saddam 
Hussein, che per qualche atti
mo viene dato per morto sotto 
le bombe, quasi per un catarti
co sacrificio, ma che da qui a 

poche ore sari segnalato In gi
ro per il centro della città a 
confortare militari e feriti. 

I pochi «inviali speciali» stra
nieri rimasti a Baghdad scen
dono, per verificare le notizie 
contradditorie, in una pausa 
del bombardamenti per stra
da: le devastazioni che s'erano 
temute - trasmettono al loro 
giornali - non si vedono nel 
centro della città. Sono stati 
colpiti solo, e duramente, 
obiettivi militari e di interesse 
strategico come le grandi stra
de di comunicazione. Ma gli 
ambasciatori irakeni In giro 
per il mondo per tutto il giorno 
contemporaneamente denun
ceranno un enorme massacro 
di civili, parleranno di migliala 
di morti rimasti sotto le mace
rie nel quartieri residenziali. 
Alle venti, ora italiana, radio 
Baghdad, ricevuta a Nlcosla, 
farà, però, un bilancio molto 
più limitato: ventitré civili ira
keni morti, 66 feriti, tra cui 
bambini donne ed anziani. 

Ma parchi l'aviazione irake
na non reagisce? Perche non si 
alzano In volo 1 missili «Scod
ai fabbricazione sovietica in 
dotazione all'Irak? Per ore ed 

ore l'Informazione viene domi
nata da «fonti» in qualche mo
do sospettabili di essere «di 
parte» e proprio dalla parte de
gli attaccanti; notizie che an
che In una Baghdad dalle stra
de ormai deserte vengono ca
ptate, attraverso le radio e le tv, 
cosi come nel resto del mon- < 
do, divenuto un incandescente 
ed angosciato «villaggio piane-' 
tarlo» dove tutto tragicamente 
•si tiene»: i tre coraggiosi inviali 
della «Cnn> provano ad inda
gare, cominciano a mandare 
con la voce sempre più tesa at
traverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrisponden
ze. Il ministero Irakeno dell'in
formazione alle 16,59 ore ita
liana li fa tacere: rivelano - si 
dice-segreti militari. 

Di certo si sa che sarebbero 
una sessantina, secondo quel 
che affermano concordemen
te sia la Bbc, sia la Cnn, gli 
obiettivi che gii «alleati» della 
forza multinazionale nel Golfo 
hanno colpito durante la pri
ma offensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein 
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nel territorio di quel Kuwait 
che il regime irakeno conside
ra la sua diciannovesima pro
vincia. Tra gli obiettivi strategi
ci figurano I grandi impianti 
per la produzione delle armi 
chimiche a Samara a 60 chilo
metri da Baghdad ed a Salman 
Pak a sud est dalla capitale: se
condo I servizi segreti america
ni queste sarebbero le fabbri
che del micidiali gas allucino
geni che costituirebbero una 
formidabile e temibile arma di 
riserva che Hussein tiene nella • 
manica. Un altro bersaglio è 
più su, nell'lrak settentrionale, 
sulle montagne del Mosul, do
ve è istallato da tempo un 
grande impianto missilistico. 
Ancora, a sud est, ecco il com
plesso petrolchimico di Mus-
sayb. dove con tecnologie eu
ropee. Saddam Husseim, 
quand'era un coccolalissimo 
•amico dell'Occidente» ha po
tuto realizzare una fabbrica di • 
letali gas per la guerra chimica, 
derivati dall'ossido di etilene. E . 
a 38 chilometri da Baghdad in 
pieno deserto i centri missilisti

ci di Al Anbar e al Falujah. E 
nel nord del Paese in località 
non identificata, presso Al 
Qaim un centro supersegreto 
dove si starebbe mettendo a 
punto la bomba atomica Irake
na. . 

Questi obiettivi sono stati 
«privilegiati» dagli aerei della 
forza multinazionale diretta 
dagli Usa, dicono gli «esperti», 
soprattutto per evitare che Ba
ghdad possa rivolgere per rap
presaglia i suoi attacchi dalle 
batterle missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti 
vitali» colpiti vengono, cosi, co
perti via via con una croce un 
centro per le telecomunicazio
ni, una raffineria, una centrale 
elettrica, Il ministero della Dife
sa, una caserma della milizia 
popolare, una grande batteria 
missilistica, ma non il palazzo 
presidenziale. 

Saddam è vivo, viene segna
lato in uno studio della tv di 
Stato, e dopo qualche ora vie
ne diffuso un suo messaggio -
il dittatore appare sulle tv di 
Baghdad attorniato dai suoi 

collaboratori mentre parla con 
piglio sicuro e determinato -

' che stride per contenuti e toni 
con le notizie che girano per il 
mondo: il Grande Satana-Bush 
deve ritirarsi e cosi gli Infedeli 
suoi «alleati» che hanno tradito 
la Guerra santa: «E' stato un at
tacco a tradimento. Pensavate 
di metterci in ginocchio, non ci 
siete riusciti, Bush voleva bru
ciarci come un Nerone, ritira
tevi, è l'unica strada da percor
rere». 

Nel pomeriggio un nuovo 
appello. Il presidente non ha 

' ammorbidito né toni né conte
nuti: «Molto sangue sarà versa
to. La grande battaglia é co
minciata, il successo é certo, 
questa é una lotta contro le in
giustizie». La tv lo ritrae in pre
ghiera nel suo studio, oppure 

• occupato a salutare piccole 
delegazioni popolari, e rincuo
rarle. Poi l'edificio della televi
sione é saltato in aria, tre 
esplosioni, una grande colon
na nera che si leva verso il cie
lo. Anche la tv Irakena ore ta
ce. I televisori si sono oscurati. 
E la agenzia di stampa irakena 
•Ina» ha cessato le trasmissio

ni. Ed é scattata la censura, 
completa, tranne l'eccezione 
della radio di Stato, che ha 
continuato a diffondere musi
che marziali. Cala il sipario 
della maxi-informazione sulla 
guerra più spettacolarizzata e 
crudele. 

Passano le ore. E il bilancio 
fa i conti con un fatto: non si sa 
forse la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione 
abbia sofferto i colpi di questa 
mastodontica e modernissima 
macchina di guerra ed in quali 
proporzioni. E non si sa, spe
cularmente, quali dinamiche 
ed esiti abbia avuto la battaglia 
aerea: ì piloti americani torna
no alle basi in Arabia Saudita e 
sostengono davanti alle teleca
mere che i jet irakeni facevano 
immancabilmente retromarcia 
evitando gli scontri Secondo 
fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a 
tempo addirittura a levarsi in 
volo. Il comando di Baghdad 
annuncia in un primo momen
to di aver abbattuto 14 aerei 
nemici, alle 16,55 óra italiana 
questo bilancio diverrà di 44 
aerei nemici abbattuti. Più tar
di 55. E la radio raccomanderà 
addirittura di trattare bene gli 
equipaggi dei iet co'piti: tre di 
essi sarebbero stati raggiunti 
da colpi sparati proprio dalla 
•guardia repubblicana», i re
parti scelti ed armati- con alte 
tecnologie che invece, come 
dicono gli americani, sarebbe
ro stati decimati letteralmente 
dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur 
parziale: in una battaglia sul 
cielo di • Djaber, ingaggiata a 
protezione di un «obiettivo mi
litare», le forze irakene avreb
bero colpito alcuni aerei fran
cesi, -quattrersu dodici «Jaguar», 
e due di essi non sarebbero 
tomauV alla base, 'Anche un 
•Tornado» inglese, uno dei 75 
aerei schierati dalla Rat. non 
sarebbe rientrato.. Dal Penta
gono smentiscono che tanti 
aerei siano caduti:-«E' ridico
lo». Poi ammettono la possibi
lità di qualche perdita: il capo 
del Pentagono Powelle il mini
stro della difesa Cheney parla
no, però, solo di un aereo 
americano abbattuto e di uno 
dispersa No. la «guardia re
pubblicana» é forse ancora in 
piedi. 'Nelle prossime ore po
trebbero presentarsi problemi 
difficili». 1 morti e i feriti sono, 
tuttavia, sicuramente centi
naia. Un ex ministro'kuwaitia-
no in contatto con «resistenti» 
di Kuwait city, dirà che gli 
ospedali scoppiano di tenti. 
che centinaia di soldati irakeni 
sono stati colpiti dalle incur
sioni aeree. 

Le notizie di sconfitta si al
ternano con gli appelli della 
propaganda di regime: viene 
diffusa la lettera del figlio del 
presidente irakeno, Oudei, in
dirizzata al padre prima della 
partenza per il fronte, li giova
ne si dichiara «pronto al marti
rio per difendere la patria». Il 
resto della famiglia Hussein -

secondo tonti ginevrine -
avrebbe riparato qualche gior
no fa in Svizzera. La radio di 
Baghdad ha diffuso il testo del
la lettera del figlio del presi
dente irakeno assieme alle no
te di canti patriottici, marce 
militari e auspici di vittoria per 

§li «eroici» soldati, le preghiere 
eì muezzin ed i versetti del 

Corano. 
Sulla città è calata la coltre 

• del buio più totale: non viene 
più erogata la corrente elettri
ca, a differenza della prima 
notte di bombardamenti, 
quando i piloti americani ave
vano potuto scorgere sotto di 
loro «una specie di grande al
bero di Natale». Mentre scen
dono una seconda volta le te
nebre, nuovi attacchi sono at
tesi. Il consiglio del comando 
della rivoluzione ed il partito 
Bath riuniti sotto la presidenza 
di Hussein annunciano in sera
ta che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a 
combattere. La vittoria e ine
luttabile». In Occidente dal mi
crofoni di «radio Europe 1» il 
capo di stato maggiore france
se, generale Maurice Schmitt, 
replica che ormai in quei cieli 
volano non più di quindici ae
rei irakeni, e che due di essi so
no stati colpiti «Useremo le ar
mi chimiche», annuncia l'am
basciatore irakeno a Bruxelles. 
Un'agenzia di stampa del Qa
tar ha già diffuso, però, in tutto 

> Il mondo la notizia della resa 
di alcuni contingenti irakeni di 
stanza in Kuwait, che si sareb
bero consegnati In pieno-de
serto alle truppe delia «forza 
multinazionale». Avrebbero di
sertato anche alcuni piloti del
l'aviazione. Ma forse alla guer
ra delle bombe si è solo ag-
Siunta quella dei nervi e della 

isinforrnazlone. «Non sarà né 
facile né breve», ha avvertito 

; Bush, Che ha letto i rappfcwò'ei 
suoi generali La resistenza 
bellica irachena è stata messa 
a durissima prova, ma non 
completamente domata. E Ba
ghdad, forse per dimostrare di 
essere ancora viva, lancia otto, 
forse nove missili «Scud» con
tro Israele. Sono vecchi missili 

. sovietici, che il dittatore aveva 
minacciato di imbottire di gas 
nervino. Ma montano testate 
convenzionali. Non c'era mo
do migliore per invitare Israele 
alla guerra. Tel Aviv lo aveva 
annunciato: se colpiti, reagire
mo. Quando scatterà la rap-
Bresaglia di Israele? Gli Stati 

niti bloccheranno i caccia di 
Tel Aviv? Si é aperto un nuovo 
fronte di guerra? Non si sa. Ma 
la gente di Baghdad ha impa
rato che il pericolo viene ormai 
dal cielo, ancora infiammato 
dalle bombe, dai.proiettili trac
cianti, dalla contraerea, e dai 
missili carichi di esplosivi ed 
armati di congegni elettronici 
che beffano le tecnologie che 
lo stesso Occidente vendeva Fi
no all'altro ieri a Saddam Hus
sein. E cosi a Baghdad inizia 

,, una seconda, atroce, notte di 
terrore. 

Il mondo arabo diviso 
Proteste in molti paesi 
• • Divisi, schierati sui diversi 
fronti. Incapaci di trovare punti 
in comune per un'iniziativa, I 
paesi arabi affrontano in ordi-

-. ne sparso la drammatica situa
zione nel Golfo. «Lo stato d'a-

- nimo dei regimi e delle popo
lazioni arabe - ha detto ieri un 
alto funzionarlo della Lega 
Araba-esimile a quello della 

- Une del conflitto arabe-israe-
Sano del 1967 quando la guer
ra lampo dello Stato ebraico ci 
mise in ginocchio». E La Lega 
araba non pare in grado di rea
gire, di mettere in cantiere un 

-, granché. Nell'agosto dello 
acorso anno dodici paesi si 

. schierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega. Ieri 
H segretario Assaad Al Assaad, 

- parlando al Cairo, ha detto che 
e pronto a convocare una riu
nione •urgente» del consiglio 

- mlnistriale detta Lega «qualora 
. uno dei suoi Stati membri lo ri
chieda». Ma all'orizzonte non 
•'intrawedono iniziative forti 
E, per contro, molti paesi arabi 

. debbono fare I conti con la ~ 
crescente mobilitazione dell» 
frange islamiche più radicali 

Ieri sono state numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le Iniziative che si an
nunciano quella del presiden
te algerino Chadli Beniadid 
che ieri si è detto pronto a con
tinuare l'iniziativa diplomatica 
per •riportare la crisi a livello 
arabo». SI muove la Tunisia 
che ieri ha invitato il consiglio 
di Sicurezza dell'Onu a •pren
dere misure urgenti e decisive 
per mettere termine ai com
battimenti e risolvere il conflit
to con mezzi pacifici». 

L'Egitto, schierato fin dall'i
nizio della crisi con il fronte 
antiracheno, non prende posi
zione. Il premier Atlf Sldki si ò 
limitato a dire che il suo gover
no «segue da vicino gli sviluppi 
della situazione». E ie missine 
autorità religose del Cairo Invi
tano Saddam a ritirasi per «sal
vare la regione dal pericoli del
la guerra». 

Gheddafl. che dall'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha Inviato ieri una let
tera al segretario generale del
l'Onu nella quale alferma tra 
l'altro che «Il diritto e la respo-

sabllità del popoli prescrivono 
di non attuare sforzi che vada
no oltre la riconquista del Ku
wait, secondo le risoluzioni 
dell'Onu». Argomenti alquanto 
insoliti per II colonnello libico 
preoccupato forse che la pre
senza americana nella regione 
si prolunghi anche dopo la fi
ne del conflitto. 

È un timore che alberga an
che a Teheran dove, nei giorni 
scorsi, si é recato il numero 
due libico Jalloud e dove tutta
via non è stato certo rimosso il . 
ricordo della sanguinosa guer
ra con Baghdad. Il presidente 
iraniano Hascemi Ralsaniani 
ha definito Ieri la guerra nei 
Golfo «una catastrofe storica» 
le cui radici affondano nella 
divisione tra i paesi islamici e 
nel «calcolo sbagliato» di Sad
dam Hussein. E Ralsaniani 
non ha fatto mistero delle pro
prie speranze: «Non si può 
escludere - ha aggiunto - la 
possibilità di un colpo di Stato 
militare in Irak». • 

A Tunisi si sono svolti I fune
rali di Abu lyad, numero due 
dell'Olp, Abu Al Hol e Abu 

La guerra vista dai "Top gun" 
«Era come i fuochi d'artificio» 

fi lancio m un missile Crulse Tomahawk durante un'esercitazione. Tarma è sla
ta usate per la prima volta nell'attacco contro rirak. In alto, Baghdad di notte 

Mohamed, I tre esponenti pa
lestinesi assassinati lunedi se
ra. Alla presenza di Arafat e di 
circa cinquecento persone i tre 
palestinesi sono stati seppelliti 
ad Hammam Coot, il sobborgo 

di Tunisi che' venne bombar
dato dagli israellni. L'Olp ha 
smentito Ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri
cani ed ha anzi condannato 
qualsiasi azione terroristica. . 

••DHARHAN. Il colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando ai pi
loti americani: «Ragazzi, pic
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro
niche su uno degli aerei in 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto del pi
loti Usa tornati dai primi bom
bardamenti, dopo aver scari
cato suli'Irak l'enormità di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su
pera l'atomica di Hiroshima), 
la guerra é un florilegio di cita
zioni cinematografiche, da 
Rombo a Top Gun con un piz
zico di Guerre stellari. O, me
glio ancora, un tragico, gigan
tesco videogame. In cui basta 
premere un pulsante per di
struggere il nemico. 

•Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac
conta Steve Tate. 28 anni, pi
lota di un FI 5 - il mio aereo 
era stato fra I primi ad arrivare, 
scortando uno stormo di 

bombardieri. Ad un tratto mi 
si é parato davanti un Mirage 
FI, un aereo fornito all'Irak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow. 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvato». 

«Mi sento bene, sono stan
co ma felice», dice il colonnel
lo John Walton. detto Johnny 
Boy, il comandante dello stor
mo di Wild Weasels, le «don
nole selvagge» che hanno col
pito per prime Baghdad. «La 
città sotto di me sembrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno si 
aspettasse il bombardamen
to. Poi, é partita la contraerea, 
e ha Imperversato a lungo. É 
stato un sensazionale fuoco di 
artificio, come quelli che fac
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terra-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una scorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampe di missili 
Intorno a Baghdad e siamo 
tutti sani e salvi». 

Gli aerei sono partiti da 

Riyad, da Dharhan, dalle por
taerei e da altre località dell'A
rabia Saudita che vengono te
nute segrete. 1 preliminari del
l'attacco sono iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro il gas nervino. 
La battaglia é stata di fatto 
combattuta al computer. I si
stemi di puntamento e di spa
ro, sugli aerei, sono totalmen
te elettronici. Il maggiore pro
blema per i piloti Usa era in
terpretare I segnali captatLdal 
radar di bordo, individuare il 
bersaglio e centrarlo con ì due 
missili anti-radiazlone ad alta 
velocità («Harm», in gergo) in 
dotazione all'aereo. Gli avia
tori hanno poi affermato che i 
loro esperti elettronici sono 
riusciti a beffare gli iracheni 
con segnali fasulli, inducen
doli a sprecare parte del loro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che i caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze annate annuncia
va il loro «trionfo» ai militari ri
masti in Arabia Saudita, i quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa

recchi radio, per conoscere 
«in diretta» l'esito della batta
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviati in Ara
bia, pare che l'euforia sia dif
fusa tra i militari Usa. Un ser
gente dell'Ottantaduesima di
visione aerea, Carlos Sklnner, 
già afferma: «E stato magnìfi
co, ora potremo farla finita e 
tornare a casa». All'alba di ie
ri, ci sono state scene di esul
tanza fra i soldati, e molti sem
brano già convinti che l'Irak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al confi
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku
wait, un soldato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac
ceso il sigaro avana che aveva 
messo da parte, per il giorno 
della vittoria. «Se l'aviazione 
continua cosi, non rimarrà 
molto da fare per noi». Ma l'in
gresso delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas
seggiata. Secondo gli osserva-
ton militari, la superiorità del
l'aviazione americana era 
scontata. Il difficile verrà ades
so. 
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